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Scrivendo l’editoriale su una 
terrazza davanti al Cervino 
che imponente si erge nel 

cielo, quando qualche ora fa ero 
a più di tremila metri a contem-
plare uno spettacolo mozzafiato 
in mezzo ai ghiacciai con intorno 
29 montagne sui 4000 metri, tut-
to è ridimensionato. Se poi penso 
che 200 milioni di anni fa qui c’era 
il mare e circa 150 milioni di anni 
fa una spinta di cui è impossibile 
immaginare la potenza, ha fatto 
spuntare il Cervino, evidentemen-
te i miei problemi quotidiani sem-
brano meno di nulla.
Ciò nonostante voglio scendere 
al piano della realtà con cui sono 
confrontato duramente ogni gior-

no perché il pensiero di Caritas 
Ticino, le sue linee direttrici, le 
sue scelte metodologiche e le sue 
analisi vanno in direzioni ben diver-
se da quanto propone il pensiero 
dominante o da quanto pensa 
la maggior parte della gente che 
incontro. Una sorta di solitudine 
come fra queste montagne. La 
certezza del sentiero giusto ma 
l’insoddisfazione di poterlo condi-
videre solo con qualche compa-
gno di viaggio. Un modo diverso 
di guardare alla povertà e i pove-
ri, una concezione diversa di una 
organizzazione socio/caritativa 
che si è trasformata negli anni in 
un’impresa sociale, diverso modo 
quindi di pensare a come finanzia-
re l’attività sociale. Il confronto non 
è sereno ma assomiglia piuttosto 
a una guerra dove talvolta le bat-
taglie mi sembrano donchisciotte-
sche contro i mulini a vento dell’in-
comunicabilità. E ciò che rattrista 
di più è constatare che quelli che 
comprendono meno le scelte di 
fondo di questa Caritas Ticino che 
“sta bene” come diciamo nel rap-
porto 2008 a pag. 8 sono quelli più 
vicini per affinità ideologica e/o per 
affinità strutturale. Allora rivolgo lo 
sguardo a questa natura magnifi-
ca che ridisegna continuamente la 
realtà intorno e aiuta a relativizzare 
tutto, per cercare di condividere 
con voi lettori qualche considera-

zione positiva sul polso di Caritas 
Ticino che sono davvero certo stia 
bene. Nessuna pretesa ma solo il 
desiderio di approfondire qualche 
suggestione già incontrata in que-
ste pagine. 
Caritas Ticino quest’anno chiude 
in attivo con cifre nere che di fatto 
sono il riflesso di un modo di gesti-
re e di impostare un modello eco-
nomico che non hanno nulla a che 
vedere con la distribuzione a piog-
gia ai poveri di quanto raccolto, ma 
si fonda sul concetto di impresa 
sociale (social business) che deve 
produrre profitto per reinvestirlo 
in progetti sociali, non per velleità 
ma perché solo così crediamo ci 
possa essere un futuro per un’or-
ganizzazione come la nostra. Se 
nel passato si poteva pensare di 
finanziare l’attività sociale con le 
offerte e con i finanziamenti pubbli-
ci cercando di dare risposte con-
tenute al fenomeno della povertà 
credo che oggi sia assolutamente 
impossibile affrontare le sfide del-
le nuove povertà senza sviluppare 
possibilità di sostegno finanziario 
secondo i criteri dell’economia, 
secondo i criteri del mercato, se-
condo modelli non profit che fan-
no profit e lo reinvestono. Ma una 
Caritas nelle cifre nere è guardata 
con sospetto da chi vorrebbe tan-
to che i poveri fossero quelli di 
una volta che sfamavi con 
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cento franchi e potevi es-
sere soddisfatto del tuo 
intervento sociale. Un mi-
lione e 200mila franchi di 
introiti provenienti dall’atti-
vità di recupero e rivendi-
ta dei Mercatini dell’usato, 
550mila franchi dalle atti-
vità industriali di riciclag-
gio, 200mila franchi dalla 
produzione televisiva e 
100mila dall’attività del Catidépo 
(deposito oggetti e documenti a 
pagamento), sono alcuni elementi 
concreti di questa scelta di campo 
per realizzare un’impresa sociale 
che, siamo coscienti, ha ancora 
molta strada da fare. Ma la questio-
ne economica, essenziale per ca-
pire Caritas Ticino, è strettamente 
legata alla visione della povertà. Ci 
scontriamo qui con una concezio-
ne che va per la maggiore in modo 
politicamente trasversale metten-
do d’accordo appartenenti all’area 
cattolica con attivisti di sinistra: i 
poveri sono sempre solo vittime 
e come tali quindi non possono 
da soli risalire la china ma hanno 
bisogno solo di supporti econo-
mici esterni per uscire da quella 
condizione. Pietismo fondato sulla 
penuria. Noi crediamo invece che 
l’attore unico della sua rinascita 
sia la persona nell’indigenza: aiu-
tata e sostenuta opportunamente 
può risalire la china, mantenendo 
la sua dignità e il suo rapporto pa-
ritario con chi vuole aiutarla senza 
diventarne dipendente. È un di-
scorso complesso che si presta 
a fraintendimenti e strumentaliz-
zazioni ma è questo punto nodale 
che spiega la profonda differenza 
di approccio che cerchiamo di 
avere a Caritas Ticino nei confronti 
della nostra povertà relativa elveti-
ca. Anche prima di leggere Yunus 
(nobel per la pace) consideravo 
l’elemosina dannosa perché for-
ma pietistica che non permette di 
affrontare le cause della povertà e 
le incancrenisce. Oggi sono un fan 
di Yunus e sono ancora più con-
vinto che ogni franco dato vicino 

al posteggio dell’ospedale o di un 
grande magazzino agli accattoni 
che spesso ostentano la presenza 
di bambini per impietosire, serva 
solo a mantenere definitivamente 
quelle persone e i loro figli in quel-
la situazione che continuerà così 
perché ci sono molte persone che 
la pensano diversamente da me, e 
credono di agire col cuore.
Abbiamo iniziato la serie video 
Think (vedi pag. 4) un invito a pen-
sare, che forse è emblematica di 
quanto stiamo vivendo a Caritas 

Ticino con quelli che non amano 
ciò che facciamo o coloro che 
credono che non facciamo più 
carità ma business, con i quali la 
differenza profonda è sul piano del 
pensiero. Per questo il compito 
più importante di Caritas Ticino è 
contribuire alla costruzione di un 
pensiero sano, perché una società 
migliore si potrà costruire solo se 
si comincerà a pensare nel sen-
so dell’invito dello psicoanalista 
Giacomo B. Contri quando dice 
Think. 




